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formatore del disegno di legge, concetto in-
formatore clie nessuno potrebbe rifiutarsi di 
accettare, raccomando all 'onorevole ministro 
di ben riflettere sulle tre questioni che ho 
avuto l'onore di svolgere brevissimamente 
alla Camera, se veramente egli vuole che il 
principio della autonomia universi taria non 
sia una semplice espressione sentimentale. 
Poiché il disegno di legge presentato, così 
com'è, me lo perdoni l 'onorevole ministro, 
si rassomiglia ad una di quelle bott iglie che 
hanno bellissime etichette le quali promet-
tono del vin santo e che poi invece non 
contengono che vinello, faccia che veramente, 
data l 'etichetta che è sulla bottiglia, vi si 
trovi del vin santo e non vinello; r iformando 
radicalmente certe disposizioni. Se veramente 
egli vuole la riforma universi taria nel senso 
dell 'autonomia, non potrà in alcun modo fare 
approvare dalla Camera le disposizioni circa 
il rappresentante del Governo o curatore, che 
s'impone, come già dissi, agli interdett i ed 
ai falli t i . 

Dunque, se veramente vogliamo l 'Univer-
sità autonoma, debbonsi togliere queste di-
sposizioni le quali rappresentano la diffidenza 
verso i rettori, verso i Corpi accademici, e 
verso gli scolari. Allora soltanto potremo 
avere davvero l 'Univers i tà nostra, antica, 
i talica e che portava tanta forza e tanta vi ta 
intellet tuale che una città pensava a crearla 
in seguito di peste o di guerra per riavere l 'an-
tico splendore, l 'antica magnificenza. Così 
Firenze, dopo la famosa peste descritta dal 
Boccaccio, creava la sua Università. 

Io dunque mi affido alla equità ed alla 
i l luminata saggezza del ministro, perchè vo-
glia tornare in gran parte al suo antico pro-
getto, r inunziare specialmente al rappre-
sentante del Governo nell 'Università, e to-
glier© il sistema dei concorsi che sarebbe 
un'offesa al principio di autonomia, un'offesa 
ai dir i t t i delle Facoltà. 

Io ho fede che l'onorevole ministro vorrà 
rispondere categoricamente, precisamente, 
alle mie osservazioni. {Bene!) 

Pres idente . Non essendo presente l ' o n o r e -
vole De Nicolò, ha facoltà di parlare l'ono-
revole Bianchi. 

Bianchi . Onorevoli colleghi! Altr i ha rile-
vato l ' importanza economica di questa legge: 
io dirò, senza ripetere quello che è stato da 
essi così egregiamente esposto, sopratutto dal 
mio amico Senise, che un alto interesse sociale 

racchiude la legge che stiamo discutendo, 
t re quello economico, e si riassume n e l ! 
teggiamento intellett ivo morale del pop( 
Quando consideriamo il gran numero dei £ 
vani che l 'Universi tà riversa in tut te le d: 
zioni della vita del paese, al quale imprimi 
il loro pensiero scientifico, la loro indole 
loro at t i tudini , il loro carattere morale, fon 
tosi nell 'ambiente della scuola universi tari 
quando compendiamo la loro azione in ti 
le manifestazioni della vita, nell 'esercizio ] 
fessionale negli impieghi, come nella pubb 
cosa, possiamo di leggieri, argomentare qi 
valore sociale, e quale importanza conte 
questo disegno di legge, il quale non pi 
non deve essere solamente giudicato alla s 
gua della vita quale apparentemente si mr 
t ra le mura dell 'Ateneo. 

Se mi si domandasse se io credo s 
sfacente nel suo insieme, e rispondent 
nuovo orientamento del pensiero scient: 
e dello spirito della ricerca odierna il dis« 
di legge presentatoci dall' onorevole mini 
Baccelli, e modificato dalla Commissione 
risponderei risolutamente : no. I l nostro At< 
risente ancora della sua storia e della 
origine; ma da 50 anni a questa parte è 
venuta tale una rivoluzione nel sapere, < 
praggiunta tale febbrile at t ivi tà nelle i 
gini circa ;la natura e le sue forze e le sue h 
e si è realizzato tale progresso delle sci 
sperimentali e positive che non è più 
cepibile oggi l'Ateneo, quale era nei s< 
passati. In quei tempi, nelle Universi 
insegnava non altro che il sapere teo 
obbietto era la diffusione della coltura, 
oggi, l 'enorme sviluppo delle scienze posi 
naturali , biologiche, sperimentali in ge: 
ha orientato verso altra direzione l'inse 
mento, il sapere umano, l'azione umana. S 
vessi quindi esprimere francamente il 
pensiero intorno all 'Ateneo moderno, dire 
lo Stato non debba averne altri , fuor di q 
che impartiscano insegnamenti positivi 
non sieno al tr imenti realizzabili che in 
tut i sperimentali, intorno a tut te le se 
natural i e biologiche. Un tale Atenec 
drebbe ad incrementarsi con altre scienze 
oggi, specie da noi, sono insegnate te( 
mente, ma che sono fatalmente attratti 
l 'orbita delle scienze positive, e ne seg 
irresistibilmente il medesimo indirizz1 

sono convinto che una parte della filo 
la psicologìa, la economia politica, la s 


